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SCRIBONIANA*
Ep. 5, p. 2.2O-5 Hippocrates, conditor nostrae professionis, initia di-
sciplìnae ab iure íurando tradidit, in quo sanctum est, ttt ne praegnanti
quidem medícamentum, quo conceptum excutitur, aut detur aut de'
monstretur a quoquam medico,longe praefoftndns animos discentium
ad humanitatem. qui ením nefas existimaverint spem dubiam hominis
lae d e re, q uan t o s c eI e s t íus p e rfe c t o îam no c e re iu díc ab un t ?
25 perfecto iam Mi perfecte iam nato R; profecto iam nato T '
Il fatto che nato compaia anche in T ci assicura che iI nato di R non è
un'aggiunta dell'editore. Che d'altronde nato non sia un'aggiunta pleto-
rica (di origine subarchetipica' questo significherebbe la concordanza
TR, qualora fosse da accettare la lezione di M), è cosa facilmente dimo-
strabile.
Perfecto iam potrebbe dirsi anche del nascituro di sette, otto o nove
mesi: a questa età, esso non è più un semplice feto (conceptum),maun
essere umano pienamente formato. Tuttavia, finché il bambino non è
nato, esso resta sempre, anche se già perfetto nella struttura' un essere
umano in potenza, che potrebbe ancora morire all'interno del seno ma-
terno o nel momento stesso del parto. Di qui la necessità, da parte di
Scribonio, di usare I'espressione perlecto iam nato per designare un esse-
re umano che non solo ha.raggiunto la completezza dello wiluppo al-
l'interno del seno materno, ma che è anche venuto alla luce, e che quin-
(*) eueste mie note intendono costituire un ulteriore contributo testuale ed ese-
getico all'ottima edizione critica della Compositiones scriboniane curata da Sergio
Sconocchia (Scribonii Largi Compositiones, edidit S. S., Leipzig 1983). Da tale
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R = editio princeps di Ioannes Ruellius (Jean du Rueil), Lutetiae Parisiorum 1528;
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Liechtenhan, Berolini 19ó8; Jou. = P. Jourdan, Notes de critique verbale sur
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a maggior ragione sarà rispettato dal medico che già rispettò il dirit-
alla vita di una spem dubiam hominis.
Il profecto di T è dovuto ad un banale scambio di abbreviazioni; il
perfecte di R o è un errore che il Du Rueil trovò nel manoscritto da
lui utilizzato per la sua edizione, oppure è una modifica dovuta al Du
Rueil stesso, forse disturbato dalla sequenza dei due participi. C'è in-
fine da aggiungere che nato allittera col successivo nocere, e questo è un
tratto stilistico non infrequente nell'Epistola dedicatoria delle composi-
tiones, nella quale scribonio tende ad uno stile piuttosto elegante (cfr.,
per la sola p. 2,r.2 facile se feno; r. 18 sua succulsttfttm s€;r.22ant
detur aut demonstetur). Come spesso gli accadde, anche in questo pas-
so Marcello non comprese la frnezza del testo scriboniano, e , non co-
gliendo la distinzione rra perlectus e perfectus iam natus, eliminò ciò
che gli apparve superfluo. Questo esempio mostra, come tanti altri, la
necessità di preferire sistematicamente le lezioni concordi di TR, ogni
qual volta sia possibile mosrrarne la plausibilità, a quelle del solo M,
zulle quali deve gravare il sospetto metodico del fraintendimento e/o del
rimaneggiamento dell'escertore Marcello. cfr. infra, le mie osservazioni
ai capp. 10, pp. 24-9; 19.14;21 p. 22.6;36 p. 27.4-5;41 p. 29.3-6;
57 p.34.2o-L.
Ind. cap. 225, p.14.10-1 Emplastrum luteum Euetpisti chiwgi, fa-cit ad tenera ulcera mediocrtter laesa.
Non si vede come possa dirsi, degli ulcera, che sono tenera e medio-
criter laesa. E difatti nel testo della composizione (p.99.15-6) abbia-
mc facit ad tenera corpora (che in Jou. 80 si propone, assurdamente,di mutare in ulcera\ mediocrtter laesa et abrasa. Il confronto con la
composizione descritta al cap. 222 e con le relative indicazioni date sia
nell'Index (p. L3.34-5 Emplastrum rubrum Dionysí chirurgi, facit ad
medíocria vulnera et in tenerioribus corportbuil sia nel testo (p. 9g.9-lo facit ad mediocria vulnera et in tenerts corportbus puerorum) non
lascia dubbi sulla necessità di correggere, nel passo in questione, in
corpora il tràdito ulcera, fruto, evidentemente, di un abbàglìo 'scribae
dormitantis'. cfr. anche cap.26, p. 24.ro-l facit et ad cilatrtces non
veteres et ad palpebrarum recentem aut in corporibus tenertortbus aspri-
tudinem ; cap . 2O, p . 2l .23 maxime in teneris corporibus .
Cap. 10, pp. 18.24-9 /19.1-4 Prodest, cum diu caput dolet, et adton-
dere ad cutem et radere et diutius siccum ad relaxationem cutis îrtcareet aqua calida fovere pura vel laurum incoetam hobente. quo tempore
etiam sternutamentum concítare non alienum erit medicamento, quod
ex his rebus componitur: veratri albi, castorei, struthii, quod est radix Ia-
naria, pìperis albi, singulorumtt p. I. haec contusa tenuiter forato cribro
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transmittuitur; cum opus fuertt, per pinnarn 1ut calamum scriptorium
naríbus sufflentur vel specillo tincto in aquam et excusso tacta nartbus
inicíantur. proritat sternutamenîum etiafn per se contusum et eadem ra-
tione iniectum veratrum album. linguam enim nigram, siccant et nrtdam
st ernutatio statim inundat.
4 línguam enim nígram, siccam et aridam stemutatío statìm ínundaú Sconocchia;
linguam ením siccam et arídam sternutatio statím inundat Minigfrm sicc$m arídfim
sternutationem statím ìnundat T; nigrum sìccum et arídum sternutationem statim
ínvítat R.
Leggi, a p. 19.2-4: prcritat sternutamentum etiam per se contusum et
eadem ratione iniectum veratrum album; nigrum, siccum, aridum, ster-
nutatione statim inundat.
L'elleboro biancò provoca gli sternuti; quello nero, secco e arido
(quindi per pinnam aut calamum scriprcrtum naribus sufÍlatum e non
specilto tincto in aquam tactum et ngfibus iniectum), suscita addirittura
un diluvio immediato di sternuti.
Innanzitutto occorre sgombrare il campo dalla lezione di Marcello, e
per due buoni motivi:
a) non si vede che cosa abbia a che fare la "lingua secca e arida" con
un contesto in cui si parla esclusivamente di mal di testa e dei modi per
alleviarlo. A tal propoiito, il rinvio in Scon.' 3940 ad un passo di IPPo-
crate risulta fuorviante, sia perché non vi è riscontro contestuele con il
passo scriboniano, sia perché I'apparente analogia tra i due passi è otte-
nuta artificiosamente, mediante la combinazione, nel testo edito da
Sconocchia, di elementi erronei e/o arbitrariamente estraPolati da M e
da T;
b) non si vede come gli srernuti - provocari, si badi bene, per allevia-
re il mal di testa, e non per rimediare ad una qualche affezione della
lingua - possano "inondare la lingua": casomai, chi sternutisce abbon-
daitemenìe, inonda i malcapitati che gli stanno vicino! La lezione di M
è palesemente assurda, ed è sicuramente dowta ad uno di quegli auto-
scirediasmi con cui non di rado Marcello cercò di risanare i passi scribo-
niani che gli si presentavano testualmente Problematici. L'enim Presente
in M e assente-in TR è la spia dell'intervento di Marcello, nel cui testo
- si badi bene - non solo compare linguam che invece manca in TR,
ma anche manca nigram (-um) che invece compare in TR. lllinguút di
M non è altro che un infelice emendamento di una forma corrotta del-
I'originaria e genuina lezione nigrum. All'origine del testo di T vi è pro
babilmente la lezione mendosa - sorta presumibilmente a livello arche-
tipico, stante la sua presenza in tutti i rami dellatttdizione - sternutt'
tionem, in cui la -m finale è dovuta verisimilmente al 'lapsus' di un ama-
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nuense, per influsso della sequenza di parole, tutte terminanti per -ra,
che precedevano e seguivano sternutatione. Una volta che sternutatione
fu divenuta sternutationem, è facile spiegare il passaggio di nigrum, sic-
cum e aridum a nigram, siccatn, aridam, ad opera di qualche superficia-
le correttore che avrà ritenuto doveroso l'accordo dei tre aggettivi con il
vicino sternutationem. Le o soprascritte di T rappresentano, come è giu-
stamente ipotizzato in Scon.2 40 "un... tentativo di aggiustamento del
testo". Il testo del Du Rueil è quello più vicino all'originale: invitat è
sicuramente una correzione del Du Rueil stesso (così anche Scon.' 40)
per risolvere in modo plausibile l'assurdo sternutationem... inundat. E'
invece impossibile stabilire se I'umanista francese leggesse nigrum sic-
cum... aridum nel manoscritto che egli utilizzò per la sua edizione a
stampa delle Compositiones, o se invece egli emendò - in questo caso
felicemente - la lezione mendosa siccam e/c. Resta infine da stabilire se
sia da preferire la lezione siccum aridum di T o quella siccum et aridum
kù di RM. La lezione asindetica parrebbe 'difficilior', e la concordan-
za RM potrebbe essere dovuta ad intervento 'normalizzatote'tanto di
Marcello quanto del Du Rueil.
Cap. 27,p.22.6 naturam tamen suam amittere non possunt
' tamen suam M Jou. 39; suam tamen TR.
La tradizione diretta va preferita, tanto più che la collocazione di ta*ten
in M induce al sospetto del ritocco stilistico.
Cap. 36, p. 27.4-5 oportet autem aut subicere specillum out inver-
tere palpebram
4 autt M;omittunt TR.
Come nel passo precedente, e in tutti quelli in cui le diverse lezioni pre-
sentino uno stesso grado di plausibilità, la lezione della tradizione diret-
ta (TR) va preferita a quella dell'escertore Marcello (M). Il púmo aut
(assolutamente non indispensabile, cfr., ad es., cap. 227, p. tO2.ZO-l
peruncto intertus ano aut lana tinctainterius trusa;cap. 38, p.28.5 sed
si pondera dut effectus comparare voles) è da interpretare come un ri-
tocco stilistico dell'escertore, tra I'altro poco felice, perché autem aut è
decisamente cacofonico. Cfr. anche cap. 26, p. 24.76-7 subiecto scilicet
specillo aut inversa palpebra.
Cap. 37, p. 27.16-2O cum opus fuerit, invertitur palpebra, deinde
hoc medicamento suffrtcatur curiose ad delacrimationem, id est, ubi de-
sierit mordere medícamen, rursus invertere oportet palpebram atque ita
pollice impresso membranas innatantes abducete, quae facíle subse-
quuntur.
18 íd est TR ef M.
lntendere qui delacrtmafionem nel senso di "cessazione della lacrima-
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zione" (così i più comuni dizionari, Georges, Lewis-Short, Castiglioni-
Mariotti) è assurdo, perché suffricare ad aliquid può significare soltanto
"soffregare fino ad ottenere un determinato risultato", ed il risultato
del soffregamento, accurato (euriose) e quindi non interrotto,
della palpebra con un forte abrasivo non può essere altro che la lacrima-
zione, e non la cessazione della stessa. Inoltre, delacrimatio nel senso di
"cessazione della lacrimuzione" sarebbe'hapax' scriboniano' contra-
stante, oltre che con il contesto scriboniano ste$so, anche con I'uso di
Plinio (l'unico altro autore in cui questo termine, raro e tecnico, risulti
attestato), in cui delacimatio ha il senso univoco di "lacrimazione".
Contrasto si avrebbe, inoltre, anche con I'uso generale di Scribonio (cfr.
ad es. cap.243, p. 103.4 ante desudatíonem corports ac postea, "prima
che il corpo sudi e dopo"; cap. 90, p.47.2O Pastillus ad tussim, destilla-
tionem pectoris et pulmonis; e cfr. anche I'uso del preverbio de- conva-
lore intensivo, ad es. Ep. 3,p.2.9 denegant, anche a rischio di frainten-
dimenti, come in Ep. 3, p.2.6 nisi ut detegant imprudentiam suam,in
cui deteganf, contrariamente all'uso come degli autori, vale non già.
"scoprire", bensì "nascondere accuratamente", un significato, questo,
per il quale il Th. l. L. cita un solo esempio, di Teodoro Prisciano: non
a caso anch'egli, come Scribonio, un autore medico).
Appare peftanto pienamente nel giusto il Th. l. L. che attribuisce a
delacrtmafio, tanto negli esempi pliniani quanto in questo passo scribo-
niano, il senso univoco di "lacrimarum effusio" (e così anche il Forcel-
lini, che però non cita il passo scriboniano).
A questo punto sorge però un'altra difficoltà. Il testo scriboniano
verrebbe così a direr "si soffreghi accuratamente con questo medica-
mento fino ad ottenere la lacrimazione, cioè quando il medicamento
avrà cessato dalla sua azione abrasiva, occoffe rovesciare nuovamente la
palpebra ecc.". Evidentemente, se lbcchio lacrima, il medicamez non
ha ancora cessato di mordere. L'incongruenza è chiaramente causata
dall'id esf , che viene a congiungere , anzi ad identificare addirittura, due
momenti ben diversi e distinti, che dovrebbero essere ben differenzitti,
anche sul piano testuale, da una forte interpunzione: un primo momen-
to, in cui si arriva a provocare lalacrimazione mediante il soffregilnento;
un secondo, in cui la lacrimazione cessa - evidentemente in seguito xlla
sospensione del soffregamento: ciò non è detto esplicitamente nel testo,
ma è chiaramente deducibile dal contesto -, € si procede a rimuovere
membranas innatantes.
La sola conclusione logica possibile è che ld esf sia una maldestra in-
serzione di qualcuno che intese debcrtmafionem nel senso, erroneo, di
"cessazione della lacrimLzione", e di conseguenza interpretò ubi desierit
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mordere medicamen come una sua epesegesi, senza awertire le incon-
gruenze che venivano a prodursi nel passo così inteso e rimaneggiato.
Con I'espunzione di id est, ed una forte interpunzione dopo delacrima-
tionem, si eliininano tutte le incongruenze sopra segnalate, ed il passo
riacquista la sua struttura logica e consequenziale. Soprattutto, vengono
ad essere chiaramente distinti i due momenti principali in cui si articola
la prescrizione scriboniana, cum opus fuertt, invertitur palpebra, dein-
de hoc medicamento suffricatur ad delacrimationem. fid estl ubi desierit
mordere medicamen, ru.rsus ínvertere oportet palpebram atque ita, polli-
ce impresso, membranas innatantes abducere, quae facile subsequuntur.
"Quando sarà necessario, si rovescia la palpebra, poi si soffrega accura-
tamente con questo preparato fino a provocare lalacrimazione. Quandoil medicamento avrà cessato dalla sua azione abrasiva, bisogna di nuovo
rovesciare la palpebra e così, premendo col pollice, togliere le membra-
ne fluttuanti nel liquido, che vengono via facilmente".
La conferma della turbativa testuale è data, come spesso accade in ca-
si del genere, dalla diversa lezione di Marcello (M: ad delacrtmafionem,
et, ubi desiertt mordere medicamen, rursus invertere oportet etc.).Tale
lezione potrebbe rappresentare una plausibile correzione dell'aszurdo ld
esl, dovuta a Marcello stesso, oppure già presente nel ramo della tradi-
zione scriboniana seguita dall'esòèrtore. Irrtal caso, dietro la concordan-
za TR nel presentare il testo interpolato, si celerebbe un'interpolzzrone
awenuta prezumibilmente a livello archetipico. Meno probabile sembra
invece I'ipotesi che il testo con et ("si sofireg" "..rrr"i"-ente con que-sto preparato fino a provocare la lacrimazione e poi, quando il medica-
mento avrà cessato dalla sua azione abrasiva, bisogna di nuovo rovescia-
re la palpebra ecc.") sia quello originale scriboniano, poiché in tal caso
occorrerebbe supporre non una semplice e meccanica inserzione dell'ld
esf nel testo, ma anche una certa manipolazione del medesimo, awenu-
ta a livello subarchetipico (TR).
L'inserzione, nel testo delle Compositiones, di glosse esegetiche fuor-
vianti è cosa nota e dimostrata. Un caso non molto diverso da quello
qui esaminato e altrettanto istruttivo è stato da me discusso in ,'Riv.
di Filol. e di Istr. Cl." 112,1984,167-TO (NotaaScrib. Lary.4T p.31,
8-L2).
Merita, infine, di essere segnalata una certa affinità tra il passo scribo-
niano qui esaminato e Plin., N.H. 34.1L3 lavatur autem aentgo sicut
cadmea. vis eius collyrtis oculorum aptissima et delacrtmafionibus mor-
dendo proficiens, sed ablui necessartum penicíllis calidis, donec rodere
desinat, in cui ritroviamo il raro termine tecnico delacrimatio (attesta-
to, come sopra si è detto, soltanto in Plinio e Scribonio), nonché, sem-
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pre in senso tecnico, il verbo mordere, adoperato per indicare l'zzione
abrasiva dei collirii, e, infine il sintagma donec rodere desinat, simile a
quello scriboniano ubi desierit mordere. Potrebbero essere, questi, ulte-
riori elementi a favore della tesi di coloro che ipotizzano una non con-
fessata utilizzazione delle Compositiones scriboniane da parte di Plinio.
In mancanza, però, di significative conferme, non si può neanche esclu-
dere che isolate somiglianze o concordanze lessicali e/o sintagmatiche
possano risalire al fondo comune della lingua dell'uso degli scrittori di
cose mediche.
Cap. 38, p. 28.8-l! nec utique adfirmo non posse et alios eadem
habere; nam et ipse ab aliis accepi, sed raro. scio quosdam ocularios sim-
pliciter tradentes compositiones, meque multum elaborasse, ut veros et
incorruptas acciperem, conscius sum mihí.
Questo testo presenta una contraddizione. Non vi è infatti rapPorto
di consequenzialità (meque) tra il fatto di sapere che vi sono ocularii
che non cercano di nascondere I'autentica composizione dei loro rime-
di e il fatto di aver dovuto faticare molto per ottenere ricette auten-
tiche e genuine;vi dovrebbe invece essere un raPporto oppositivo, e ci
saremmo quindi aspettati una sequenza" a{ticolata all'incirca nella ma-
niera seguente: 'conosco sì alcuni ocularii che danno ricette genuine,
ma ciononostante ho dovuto faticare molto per ecc.'. Una diversa inter-
punzione ed una lievissima integrazione al testo tràdito possono risolve-
re l'aporia: nec utique adfirmo non posse et alios habere - nam et ipse
ab aliis accepi; sed raro6) scio quosdam oculartos simpliciter tradentes
compositiones, rneque multum elaborasse, ut veras et incomtptas acci'
perem, conscius sum mihi. "E assolutamente non pretendo di affermare
che anche altri non possano avere gli stessi rimedi - anch'io, del resto,li
ho avuti da altri; però so che raramente c'è qualche oculista che comu-
nichi la formula genuina delle sue ricette, e so io quanto ho faticato per
avere le formule autentiche e veritiere!".
C'è inoltre da aggiungere che l'interpunzione et ipse ab aliis accepi,
sed raro. scio etc. poggia su di un presupPosto erroneo, che cioè Scribo-
nio voglia dire che sono pochi i rimedi che egli ha appreso da altri (e che
quindi, implicitamente, tutti gli altri sarebbero di zua ideazione). Ciò è
del tutto contrario alla prassi del medico antico, il quale tende ad attri-
buire le sue conoscenze ad illustri maestri, predecessori, colleghi, e si
vanta di tutto ciò che è venuto a sapere da dtri tramite la sua curtositas
e la sua diligentia quaerendi. Del resto, ciò è detto chiaramente da Scri-
bonio stesso, alle rr. LL-14 di questa stessa pagina: neque illud rursus
dico, novas e t non aliquibus notas me in hoc libro congesturum composi'
tiones, verum etiam quasdam divulgatas et, ut ita dicarn, publicatas etc.
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Cap. 41, p. 29.3-6 ltem bene facit hoc medicamentum ad tumorem
et ad exulcerationem aurium: aceti acrts sextariis duobus incoquuntur
mala granata duo, quibus cortarti utuntur (quia semper acida sunt nec
umquam maturescunt, rhoas oxias haec Graeci dicunt) donec madida
frant.
4-5 aceti oarís wxtarìís duobus... mala grarwta duo M; aceto acri ('ti -ís R) serta-
rii duo... mala granata TR. 5 quibus RMi omittit T. rcidaMiwlídaR;aeT.
6donec RM;duo donecT.
Il testo di questo passo nell'edizione di Sconocchia concede molto a M.
Esaminiamo le alternative offerte da T (o TR):
a) aceto acri - sexturti duo - incoquuntul etc. Non escluderei, qui e
altrove, la possibilità della misura in nominativo 'assoluto', espressa con
un inciso che sa di stile medico, secco e prescrittivo: "in aceto forte
- due sestarii - si fanno macerare ecc.". Cfr., ad es., cap. 42,p.29.I2'5,in cui si ha tutta una serie di nominativi 'pendentes' per enumerare gli
ingredienti di un medicamento: ,Si caro excreverit in foramine auis,
compescítur sine dolore aut feno hoc postillo: aluminis ftssi pondo
trtens, rubicae Sinopidís pondo triens, commis pondo sextans. teruntur
prtora ex aceto acrt, donec etc. Cfu . anche cap. ll2, .p. 6O.14-5 hoc ( scil.
medicamentum) etiam incitata libidine ipsius morbi, pastillus sive pluris
diluti aqua calida, vino, oleo, per clysterem immittitur.
b) la posizione di duo come è data in M e la presenza di quibus fanno
sì che il passo suoni, letteralmente tradotto: "in due sestarii di aceto
forre si fanno macerare Ie due mele granate di cui si servono i cuioiai...
finché non diventino madide".
c) credo che acida di M rispetto r valída (-ae T Per una leggera men-
da) di TR sia una delle tante banalizzazioni esegetiche di Marcello
Ecco dunque come si presenta tutto il passo secondo T, opportuna-
mente interpuntor ltem bene facit hoc medicamentum ad tumorem et
ad exulceraiíonem aurtum: aceto acrt - sexfurti duo - incoquuntur m4-
la granata - cortariì ufiintur, quìa semper valida sunt nec unquam matu-
rescunt, rhoas oxias haec Graeci dicunt -, dtto, donec madida frant."In aceto fofte, due sestarii, si fanno cuocere mele granate - i cuoiai
le usano, perché sono sempre dure e non maturano ma|rhoas oxeiasle
chiamano i Greci -, due, finché non si impregnano".Il testo di T, con i suoi incisi, pause e riprese, suona molto più genui-
no e le sue parole sembrano veramente uscire dalle labbra di un medico.
Quello di M (e, in misura minore, di R) appare invece scolorito e banal-
mente 'notmalizzato'.
Cap. 49,p.29.224 oportet autem aqua martna ferventi novis spongiis
demissis et per linteum intortum utrisque expressis vhporare parotidem.
23 utrisque TR; utrimque M.
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Ecco un caso in cui la 'res per se manifesta' deve indurre a preferire la
lezione di M a quella di TR. Scribonio dice che occorre fare delle appli-
cazioni di vapore di acqua marina, e ne descrive il metodo. Si prendono
delle spugne mai usate prima, si immergono in acqua marina bollente e
poi si spremono mettendole dentro un telo che viene ritorto "da en-
trambi i capi" @trtmque). L'utrtsque di TR è insostenibile, sia perché
non ha antecedente (prima infatti si parla di "spugne", non di "due spu-
gne"), sia perché il panno, per poter strizzarc le spugne che vi sono state
awolte dentro, deve essere appunto torto da entrambi i capi (evitando
così ustioni a chi maneggia i panni stessi), e questo si può dire solo con
utrtmque. L'utrtsque di TR è una banale wista dovuta all'influsso del
successivo expressís.
Cap. 57, p. 34.2O-L hoc medicamentum primum austere ertt et nimís
p erstringet dentes, postea remissius videbitur.
primum austere erit et nimíe perstrínget dentes, poctea remíssíus uidebitur E. Cec-
chini; primo austere et nimìs perctringere (prestringere T) dentes postea rernìssiue
vídebitur TR; prímum austere est et nímis constrìngít dentes postea remìeu,íus uíde-
tur M.
ll prtmo di TR va preferito a. primum di M. In favore di quest'ultimo
c'è soltanto il parere di Jourdan (54 sg.), il quale non disponeva di T e
soprawalutò M, anteponendolo sistematicamente a R. In alcuni casi,le
proposte di Jourdan sono chiaramente assurde, come, ad es., quella di
leggere al cap. 225, p.99.15-6 ulcera in luogo del tràdito corpora (vd.
supra la mia trattazione ad loc.). Ma, come ho avuto già occasione di
dire in queste mie note, una corretta impostazione metodologica dwe
indurre a preferire sistematicamente, a parità di verisimiglianza.,la con-
cordanza TR alla sola testimonianza di M. Ora, a proposito del passo in
questione, non credo si possa sostenere che la correlazione prtmo...
postea (TR) sia meno probabile di quella primum... postea (M). Venen-
do poi al testo complessivo del passo, io credo che il testo di TR debba
essere accolto così come è, senza alcuna necessità di emendamenti (so-
prattutto se basati su M, che presenta, come spesso, un testo semplifica-
to\: hoc medícamentum prtmo austere (scil. esse) et nimis perstrtngere
dentes, postea remissius videbitur. "Questo medicamento in un primo
momento darà l'impressione di essere insopportabile e di stringere trop-
po i denti, ma poi quest'impressione si attenuerà".
CLAUDIO LAUSDEI
